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• Quando incomincia la ‘storia’/il racconto delle migrazioni? 

• Quando le migrazioni diventano un ‘fenomeno’? E che tipo di fenomeno 

sarebbero: collettivo o individuale? (es: diaspora vs minori non acc.)

• La storiografia delle migrazioni si concentra su gruppi di persone che 

si spostano da un luogo all'altro in un determinato momento.

• La "storia orale" assume una prospettiva più individualizzante. Si veda 

ad es. il progetto Hidden Stories (http://www.hidden-stories.co.uk/) 

• Dove si scrive la storia delle migrazioni? 

• Più spesso, dal punto di vista dei luoghi di destinazione piuttosto che di 

quelli di partenza, in un'ottica cioè di immigrazione piuttosto che di 

emigrazione (ma si veda: Departures – our new podcast exploring 400 

years of emigration from Britain | Migration Museum)

• Si possono trovare caretteristiche comuni delle varie migrazioni? Quanto

si può generalizzare e/o astrarre? Quanto si possono paragonare, anche

storicamente, migrazioni diverse?
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Alcune domande iniziali

http://www.hidden-stories.co.uk/
https://www.migrationmuseum.org/departurespodcast/


• Ad esempio: quali sono i motivi (“drivers”)? (e si vedano i motivi

‘emergenti’ nella letteratura: migrazione dovuta a persecuzioni per motivi

di sesso e identità di genere; migrazioni come conseguenza del 

cambiamento climatico/ambientale. Da chi sono scelti?)

• Quali le condizioni o gli status di chi migra, durante la migrazione? 

• Quali i problemi o le sfide per chi migra? 

• E per i paesi di partenza, transito, destinazione? Che impatto ha la 

migrazione sui paesi di partenza, transito, destinazione?

• Quali paesi, e come cambiano/si scelgono (es. la migrazione italiana in 

Argentina…)? E quali luoghi/regioni all’interno di questi paesi? 

• Che cosa sappiamo dei paesi di partenza, transito, destinazione?

• Altri criteri, rispetto a questi? (D. Hoerder, A. Kaur, Proletarian and 

Gendered Mass Migrations: A Global Perspective on Continuities and 

Discontinuities from the 19th to the 21st Centuries. Leiden: Brill, 2013.

• Rispetto a queste (e alter variabili), quali termini usiamo per parlare di 

migrazioni?
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Perché le persone migrano?
Due risposte di Hein De Haas
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Visualizzare le migrazioni di oggi

http://metrocosm.com/global-immigration-map/
http://metrocosm.com/global-immigration-map/


Il mancato utilizzo della terminologia corretta:

• impedisce alle persone di comprendere i fenomeni migratori.

• può interferire con la raccolta dei dati.

• ha conseguenze oltre la semantica.

Il dibattito sulla terminologia non è una questione di correttezza politica, ma 

ha implicazioni reali per i migranti e l'opinione pubblica. Terminologia 

imprecisa rischia di contribuire alla distorsione del discorso pubblico e 

all'erosione dei diritti dei migranti. I significati socialmente costruiti della 

terminologia possono essere problematici a causa dei loro effetti sugli 

atteggiamenti delle persone, non solo nei paesi di destinazione. 

Questioni linguistiche evidenziano inoltre questioni più complesse, e 

l’introduzione di nuovi punti di vita.
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Sono solo parole?
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La «battaglia» delle parole

https://www.bbc.co.uk/news/magazine-34061097
https://www.bbc.co.uk/news/magazine-34061097
https://www.theatlantic.com/international/archive/2018/10/expat-immigrant/570967/
https://www.theatlantic.com/international/archive/2018/10/expat-immigrant/570967/
Migranti, profughi e rifugiati. Anche le parole delle migrazioni sono sempre in viaggio. - Consulenza Linguistica - Accademia della Crusca
Migranti, profughi e rifugiati. Anche le parole delle migrazioni sono sempre in viaggio. - Consulenza Linguistica - Accademia della Crusca


• IOM, Key migration terms, 2016

• IOM, Glossary on migration (international migration law), 2019

• EU Immigration Portal, Glossary

• European Migration Network, Asylum and migration glossary, 2010 

(multilingual)

• United Nations Alliance of Civilizations: Media-friendly glossary on 

migration, 2014

• International Labour Organizations: Media-friendly glossary on 

migration (Middle East Edition), 2017

• Adrian Edwards, “UNHCR Viewpoint: ‘Refugee’ or ‘migrant’ – Which is 

Right?” United Nations High Commissioner for Refugees, 
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Quanto servono i glossari?

https://www.iom.int/key-migration-terms
https://publications.iom.int/system/files/pdf/iml_34_glossary.pdf
https://ec.europa.eu/immigration/glossary_en
https://www.refworld.org/pdfid/4ece48d82.pdf
https://www.ilo.org/wcmsp5/groups/public/---ed_protect/---protrav/---migrant/documents/publication/wcms_310235.pdf
https://www.ilo.org/wcmsp5/groups/public/---arabstates/---ro-beirut/documents/publication/wcms_605067.pdf
http://www.unhcr.org/news/latest/2016/7/55df0e556/unhcr-viewpoint-refugee-migrant-right.html.


La Convenzione del 1951 relativa allo status dei rifugiati e il suo 

Protocollo del 1967 forniscono una definizione nel diritto 

internazionale del termine "rifugiato" che è stata ripresa in molti 

sistemi legali nazionali. 

Si definisce rifugiato non apolide chi “a causa del fondato timore di 

essere perseguitato per motivi di razza, religione, nazionalità, 

appartenenza a un determinato gruppo sociale o opinioni politiche, si 

trova fuori del Paese di cui è cittadino e non è in grado o, a causa di tale 

timore, non è disposto ad avvalersi della protezione di quel Paese”.

I richiedenti asilo sono, nella maggior parte delle giurisdizioni 

occidentali, persone che (intendono) richiedere asilo in un paese diverso 

da quello della loro nazionalità. Dato l'esito positivo della richiesta di 

asilo, un richiedente asilo viene considerato un rifugiato.
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L’origine del vocabolario attuale



Il Protocollo del 1967, ratificato da 146 paesi, ha eliminato le restrizioni 

temporali che limitavano lo status di rifugiato a coloro le cui circostanze 

si erano verificate "a seguito di eventi verificatisi prima del 1 gennaio 1951", 

e le restrizioni geografiche che davano agli Stati partecipanti alla 

Convenzione la possibilità di interpretarlo come "eventi che si verificano in 

Europa” o “eventi che si verificano in Europa o altrove”.

La Convenzione dell'Organizzazione per l'Unità Africana (OUA), che 

disciplina gli aspetti specifici dei problemi dei rifugiati in Africa, ha adottato un 

trattato regionale basato sulla Convenzione, aggiungendo alla definizione 

di rifugiato: “Qualsiasi persona costretta a lasciare il proprio paese a causa 

di un'aggressione esterna, occupazione, dominazione straniera o eventi che 

turbano gravemente l'ordine pubblico in una parte o in tutto il suo Paese di 

origine o di nazionalità”. 
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Il protocollo del 1967



Termine generico non definito dal diritto internazionale, che riflette la 

comune interpretazione di una persona che si allontana dal proprio luogo 

di residenza abituale, indipendentemente da: stato giuridico; se il 

movimento è volontario o involontario; cause del movimento; durata del 

soggiorno.

Secondo l’UNHCR, i migranti «scelgono di trasferirsi non a causa di una 

minaccia diretta di persecuzione o morte, ma principalmente per migliorare la 

propria vita trovando lavoro, o in alcuni casi per istruzione, ricongiungimento 

familiare o altri motivi».

Il termine migrante tuttavia include una serie di categorie legali di 

persone ben definite (lavoratori migranti); persone le cui tipologie 

particolari di movimento sono legalmente definite (migranti 

«clandestini»); persone il cui status non è specificatamente definito dal 

diritto internazionale (studenti internazionali). 
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Migrante



Secondo l'OIM, la migrazione forzata è «un movimento migratorio che, 

benché causato da fattori diversi, comporti forza, costrizione o 

coercizione". 

Sebbene non sia un concetto giuridico internazionale, questa 

espressione viene utilizzata per descrivere i movimenti di rifugiati, 

sfollati e, in alcuni casi, vittime di tratta. 

Tuttavia, «at the international level the use of this term is debated 

because of the widespread recognition that a continuum of agency 

exists rather than a voluntary/forced dichotomy and that it might 

undermine the existing legal international protection regime». (Glossario 

IOM on migration, 2019). 
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Migrazione forzata



Il termine sfollato (displaced person) è diventato sinonimo di rifugiati a causa di 

una notevole sovrapposizione nelle loro definizioni legali. Tuttavia, i due termini 

sono legalmente distinti e trasmettono importanti differenze. In generale, uno 

sfollato si riferisce a "colui che non ha attraversato un confine nazionale e quindi 

non si qualifica per lo status di rifugiato formale". 
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Displaced person



Secondo la Convenzione originale sui rifugiati del 1951 e il Protocollo del 1967, i 

bambini rifugiati erano legalmente indistinguibili dai rifugiati adulti.

Nel 1988 sono state pubblicate le Linee guida dell'Alto Commissariato delle 

Nazioni Unite per i Rifugiati (UNHCR) sui bambini rifugiati, pensate per affrontare 

bisogni specifici e per garantire i diritti umani. Nel 1989, le Nazioni Unite hanno 

firmato un trattato aggiuntivo, la Convenzione sui diritti dell'infanzia, che ha 

definito i diritti dei bambini vincolando i suoi firmatari a difendere tali diritti. 

La Convenzione è stata utilizzata come modello legale per la gestione dei casi di 

rifugiati minori. In particolare, consentendo alle nazioni partecipanti la 

possibilità di riconoscere i casi dei minori che non rientrano nelle rigide linee 

guida della definizione della Convenzione del 1951, ed estendendo inoltre il 

principio di non respingimento per vietare il ritorno di un minore nel proprio 

Paese "se vi sono motivi per ritenere che vi sia un rischio reale di danno 

irreparabile al minore". 
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Bambini e minori 
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I fondamenti 
della 
giurisprudenza 
internazionale



Esiste una tendenza a classificare le persone che non possono richiedere lo 

status di rifugiato o la protezione internazionale come migranti economici. 

Il termine "migrante economico" non esiste da un punto di vista legale. 

I termini che esistono nei trattati internazionali, come "lavoratori migranti", 

sono più appropriati perché la categorizzazione eccessivamente ampia e 

imprecisa di "migrante economico" non riesce a riconoscere le circostanze 

individuali di ciascun migrante, che possono consistere in molteplici 

motivazioni. 

Utilizzando l’espressione, si rischia di presumere erroneamente che tali 

migranti non abbiano diritto ad alcuno status di regolarizzazione e quindi 

possano essere sommariamente respinti o espulsi. Tuttavia, un migrante 

che non è né un rifugiato né un richiedente asilo può avere la base 

giuridica per un soggiorno regolare in un paese di accoglienza. In ogni 

caso tutti i migranti sono titolari di diritti che devono essere rispettati.
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Migrante «economico»



• Environmental emergency migrants: persone che fuggono 
temporaneamente a causa di un disastro ambientale o di un evento 
ambientale improvviso.

• Environmental forced migrants: persone che devono partire a causa del 
deterioramento delle condizioni ambientali (costrette ad esempio ad 
andarsene a causa di deforestazione, deterioramento delle coste, ecc.)

• Environmental motivated migrants (o environmentally induced 

economic migrants): persone che scelgono di partire per evitare possibili 
problemi futuri, ad es. il calo della produttività delle colture causato dalla 
desertificazione. Uno studio (2014-2018) rivela che gran parte delle 
popolazioni del delta del Volta in Africa, del Gange Brahmaputra Meghna in 
Bangladesh e India e del Mahanadi in India hanno citato ragioni economiche 
come causa della migrazione, e solo il 2,8% ha citato ragioni ambientali. 
Tuttavia, la percezione di una maggiore esposizione ai rischi ambientali è 
percepita da un terzo di loro.
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I migranti «ambientali»



• Pressured environmental migrants: chi viene spostato dal proprio ambiente in 
previsione di un evento traumatico (desertificazione, la siccità prolungata, ecc.)

• Imperative environmental migrants: migranti che sono stati o saranno "sfollati 
permanentemente" dalle loro case a causa di fattori ambientali al di fuori del loro 
controllo. 

• Temporary environmental migrants: migranti che soffrono di un singolo evento 
(ad esempio l'uragano Katrina) e che potrebbero tornare nel luogo da cui sono 
fuggiti se fossero in grado di ricostruire ciò è stato distrutto. 

• Climate refugees: non esiste ancora una definizione standard di rifugiato 
climatico nel diritto internazionale. A causa della difficoltà di riscrivere la 
Convenzione delle Nazioni Unite del 1951 sui rifugiati, alcuni esperti sostengono 
che potrebbe essere preferibile trattare questi rifugiati come «migranti 
ambientali». Nel gennaio 2020, il Comitato per i diritti umani delle Nazioni Unite ha 
stabilito che «i rifugiati in fuga dagli effetti del cambiamento ambientale non 
possono essere costretti a tornare nei paesi d’origine». 
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Una pletora di classificazioni
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«Climate refugee»: mito o realtà?

https://heindehaas.blogspot.com/2020/01/climate-refugees-fabrication-of.html
https://heindehaas.blogspot.com/2020/01/climate-refugees-fabrication-of.html


Il cambiamento climatico come sottocategoria di fattori ambientali?

Tre aspetti correlati:

• Effetti fisici primari: possono essere a insorgenza rapida o a insorgenza lenta. 

L'insorgenza rapida include eventi improvvisi come condizioni meteorologiche 

estreme o eventi catastrofici. L'inizio lento consiste in cambiamenti più graduali 

dei valori medi come precipitazioni annuali, variabilità delle precipitazioni e 

siccità e inondazioni croniche.

• Effetti biologici ed ecologici: possono includere cambiamenti nella copertura 

del suolo, negli habitat della flora e della fauna, compresi i vettori di malattie e 

gli impollinatori.

• Aspetti antropogenici: possono comprendere modifiche successive ai sistemi 

antropogenici come la resa delle colture e le catture di pesce o selvaggina.

Diverse combinazioni di determinanti causali e contestuali possono dare luogo a 

risposte migratorie diverse, comprese le differenze nel livello di agenzia di un 

migrante. 
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Il cambiamento climatico 

come causa specifica?
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Migration 
drivers
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Cause (drivers) delle migrazioni
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Cause (drivers) delle migrazioni



Il contrabbando e la tratta devono essere intesi come due 

fenomeni/crimini distinti. La distinzione è importante perché le vittime di 

tratta hanno diritto a un insieme speciale di tutele ai sensi del diritto 

internazionale ed europeo. 

La tratta implica l'intenzione di sfruttare una vittima con la forza e altre 

forme di coercizione, frode o inganno, e non implica necessariamente 

l'attraversamento legale o illegale di un confine. Il contrabbando, invece, 

è il reato di permette, a scopo di lucro o di altra utilità materiale, 

l'ingresso illegale di una persona in uno Stato di cui tale persona non è 

cittadino o residente.
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Smuggling e trafficking
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Nuove espressioni: channel crossing



• A person who moved to a country in 

order to live and stay there 

permanently

• A person with a different cultural 

background than that in the country 

where s/he lives and works 

• A person with a migratory project

• A traveller 

• From the point of view of the host 

country, people who, for various 

reasons, leave their homes and move 

to another country (e.g. war refugees, 

migrant workers, marriage migrants). 

• People who want to find their new 

home in another country, for different 

• reasons 

• Person who travel from a country to 

another for different reasons

• Someone seeking socio-economic 

redemption

• Someone who has his origins in one 

country, but now lives in another 

country 

• Someone who tries to improve his/her 

socio-economic conditions by going to 

another country. I would rather use 

hopeful traveller than migrant
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The KeyCoSystem survey: «migrant»

https://www.keycosystem.eu/is-multilingualism-the-key-competence/


• Adaptation of migrants to the social system of 

the country of immigration: it includes 

language acquisition, knowledge of social 

policies, participation and interest in cultural 

and sporting events

• Adapting yourself to the dominant culture of 

the country you live in

• Giving someone from another country the 

chance and abilities to fit into the new country 

and to be able to live there without great 

problems: this person needs to take this 

chance 

• Helping, migrants, poor people, and persons 

with disabilities live better together 

• Inclusion

• It happens when a foreign citizen becomes an 

active member of the hosting country, acquires 

its values and habits, gets access to the same 

resources as the others

• It implies accepting rules (by the new comers)

• It is a collective process

• It means adapting him/herself to a variety of 

context, understanding group dynamics, 

understanding society; it is a crucial part of a 

healthy social life

• It implies negotiating rules

• It requires active involvement

• Knowledge and acceptance of values and 

cultural differences 

• Knowledge and compliance with the rules and 

laws of the host country 

• Language competence in the foreign language 

• Making other people feel part of a new
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«Integration»: per chi? Come?



Il multilinguismo è l'uso di più di una lingua, da parte di un singolo parlante 

o da un gruppo di parlanti. Si ritiene che i parlanti multilingui siano più 

numerosi dei parlanti monolingui nella popolazione mondiale.

I parlanti multilingui hanno acquisito e mantenuto almeno una lingua 

durante l'infanzia, la cosiddetta L1. La prima lingua (a volte indicata anche 

come lingua madre) viene solitamente acquisita senza un'istruzione formale, 

con meccanismi spontanei. I bambini che acquisiscono due lingue 

spontaneamente sono chiamati bilingui simultanei. È comune che i giovani 

bilingui simultanei siano più competenti in una lingua rispetto all'altra. 

In Europa, il frame di riferimento per misurare le competenze multilingui è 

Common European Framework of Reference for Languages (A1-C2)

Ma siamo sicuri che questo frame funzioni  per i fenomeni migratori? 
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«Multilingualism», ovvero…
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Una prospettiva non eurocentrica: 
il Language diversity index
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Repertori e risorse

• Multilinguismo su piccola scala (vedi 
regione Casamance)

• «Lingue patrimoniali» (competenza orale 
di più lingue: basso livello di 
standardizzazione, ma funzionale alla 
comunicazione intra e inter-villaggio)

• Coesistenza di repertori multilingui in 
uno spazio limitato: dimestichezza con la 
traduzione

• Poco interesse nell'essere completamente 
competenti in una lingua

• Negoziazione continua di codici e finalità 
comunicative nelle interazioni quotidiane

• Pari status sociolinguistico tra le lingue

• Importanza delle lingue transfrontaliere 
(41 ufficialmente riconosciute 
dall'Accademia africana delle lingue) 



• Viene da un piccolo villaggio del Gambia (3000 
persone) dove le lingue parlate sono: mandinka, 
jola, manjako, balanta, karoninka, serer, fula, 
kasinko, kasangko, manojo, soninke, sarahule, 
aku. 

• Nel villaggio tutti hanno una certa conoscenza di 
diverse lingue; inoltre, è molto comune che le 
persone sperimentino 1) migrazione stagionale
da/verso aree confinanti, 2) matrimoni tra villaggi; 
3) assistenza all'infanzia da parte di familiari 
diversi dai genitori. 

• Nel villaggio «tu parli una lingua, e l'altra persona 
risponde con un'altra lingua: è normale» 
(multilinguismo comunitario) 

• Non ha completato la sua istruzione formale -
Basso livello di alfabetizzazione. 

• 9 fratelli, che parlano jola e mandinka tra loro, 
indifferentemente. Suo padre parla 
principalmente Jola, ma capisce mandinka e 

"parla" fula per fare battute. Sua madre parla jola, 
mandinka («per aver lavorato in un negozio dove i 
proprietari parlavano mandinka»), e wolof («che 
ha bisogno di parlare nei mercati») 

• Ha imparato mandinka a scuola (cantando in 
classe, giocando con altri ragazzi), wolof dalla 
moglie di suo fratello, manjago da un compagno 
di scuola («Non lo parlo, ma lo capisco»), fula per 
strada e nei negozi, dove ha interagito anche con i 
maliani di lingua bambara (questa conoscenza 
del bambara sarà fondamentale durante il viaggio 
migratorio) 

• Ha imparato l’arabo classico in una scuola 
coranica leggendo e recitando brani del Corano; la 
sua capacità di memorizzare l'arabo lo aiuterà ad 
acquisire l'italiano nelle scuole italiane. 

• Durante il viaggio ha anche imparato arabo libico; 
un po' di francese da smugglers; un po' di inglese
in Italia (cfr. D’Agostino 2021)
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Il «multilinguismo» 

di un minore non accompagnato



32

Alcune 
variabili
• Quali paesi di 

origine/transito/destinazione?

• Quali reti linguistiche in 
questi paesi? 

• Transito o «sosta»? Quali 
percorsi? Per quanto? Chi 
viaggia? Individui? 
Famiglie? Gruppi di coppie?

• A che età? 

• Quale piano migratorio?

• OIM: nel 2019 solo il 27% dei 
giovani migranti provenienti 
dai paesi dell'Africa 
subsahariana ha dichiarato di 
avere parenti in Europa: 
«nuova ondata di pionieri» 
vs migrazioni «diasporiche»? 



• Quale/i «lingua/le madre/i»? 

• Ricco repertorio nel paese di origine

• pratica di traduzione comune 

• Nuove lingue aggiunte al repertorio durante il 
viaggio (wolof, mandinka, fula, inglese, 
francese, pidgin nigeriano se si viaggia con 
nigeriani…)

• importanza dei paesi «Stop over» 

• Riattivazione delle competenze dormienti 
(delle lingue parlate da ragazzi, tra le coppie nel 
villaggio) 

• Acquisizione dell'alfabetizzazione 
(matematica, lettura, scrittura) in lingue diverse 
dalla «lingua/e madre» 

• Riutilizzo funzionale dell'arabo classico 
(imparato a memoria recitando il Corano) 

• Nuove lingue (e loro varietà) acquisite nei paesi 

di transizione/destinazione (italiano + siciliano; 
a Palermo gli immigrati possono contribuire alla 
rivitalizzazione del dialetto locale, stigmatizzato 
dai locali) 

• Uso di una lingua franca acquisita nel paese di 
destinazione per interagire con coppie con 
background/traiettorie migratorie differenti 
(hausa) 

• Acquisizione continua e spontanea di nuove 
lingue

• identità linguistiche ed etniche fluide

• Come affrontare i traumi linguistici? 

• Cosa dovrebbe fare una comunità di 

accoglienza per abilitare le risorse 

linguistiche di m.n.a.? 

• Quali modelli/strategie di insegnamento delle 

lingue?

33

Risorse linguistiche mobili 

e in espansione dei minori n.a.



“Harraga ( ) الحراقة è una parola araba usata in Tunisia, Algeria e Marocco. Potrebbe essere

tradotta come “coloro che bruciano”, con la parola araba per "bruciare" che è ahrag

Questa, tuttavia, è una traduzione troppo letterale. E infatti si usa "sans papiers", o "migranti

privi di documenti". Tuttavia, harraga non è una parola per un gruppo di persone ("migranti

illegali") e non si applica nemmeno a coloro che, dopo i loro viaggi, si ritrovano in Europa 

("anche noi viviamo qui" ). È piuttosto una parola per un’azione, quella di uscire dal 

Magreb. Ha iniziato ad essere utilizzata negli anni '70 in Tunisia per gli attraversamenti

illegali del confine tra Tunisia e Libia. I migranti della Tunisia meridionale varcavano

(“bruciavano”) il confine tunisino-libico nella speranza di trovare lavoro in Libia. Più

recentemente, all'inizio degli anni '90 e in relazione all'introduzione di un sistema di visti in 

Francia, harraga ha iniziato ad essere utilizzato per i visti "bruciati“: che non significava

che i documenti veninva dati letteralmente alle fiamme, ma piuttosto che le persone

rimavano in Francia o in un altro paese europeo più a lungo di quanto ufficialmente

consentito. A poco a poco, anche in Europa, harraga passò da incendio delle carte 

(visti) a incendio dei confini” (M’charek 2020)
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Cambiare prospettiva



“Bruciare” per ricostruire
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«Questo persistente insieme di relazioni coloniali è 
piegato in harraga. Ad esempio, non è un caso che 
i tunisini tendano ad andare in Francia e non in 
Italia. Pertanto, i ponti che vengono costruiti da 
harraga non sono costruiti solo dai viaggiatori, ma 
anche da altri. Questo perché… harraga non è solo 
una questione di allontanarsi da qualche parte e di 
lasciarsi tutto alle spalle. Anche se letteralmente 
significa bruciare, si tratta di creare 
connessioni. Si tratta della possibilità di fare 
qualcosa, sia nel sito da cui si parte che nel sito in 
cui si va. Harraga, quindi, mantiene le connessioni 
in vita. Connessioni che si nascondono troppo 
facilmente nelle discussioni sulla "migrazione". 

(Amade M’charek, Harraga: Burning borders, 
navigating colonialism, 2020)

https://journals.sagepub.com/doi/full/10.1177/0038026120905491
https://journals.sagepub.com/doi/full/10.1177/0038026120905491
https://journals.sagepub.com/doi/full/10.1177/0038026120905491
https://journals.sagepub.com/doi/full/10.1177/0038026120905491
https://journals.sagepub.com/doi/full/10.1177/0038026120905491
https://journals.sagepub.com/doi/full/10.1177/0038026120905491
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Diaspora



Una diaspora può essere definita in modo breve e generico come “il movimento 

forzato/volontariato di persone provenienti da qualsiasi nazione o gruppo 

lontano dal proprio Paese” o “una popolazione dispersa/sparsa la cui origine 

risiede in un luogo geografico separato”.

Deriva dal verbo greco διασπείρω (diaspeirō), "io disperdo", "mi diffondo" che è 

composto da διά (dia) "tra, attraverso, attraverso" e il verbo σπείρω (speirō) "semino, 

disperdo". Nell'antica Grecia il termine διασπορά (diaspora) significava quindi 

"dispersione" e si riferiva tra l'altro ai cittadini di una città-stato dominante emigrati in 

una terra conquistata con lo scopo di colonizzare, per assimilare il territorio.

Il suo uso iniziò a svilupparsi quando la Bibbia ebraica fu tradotta in greco e la 

diaspora fu vista come il risultato dell'esilio. Dopo la traduzione della Bibbia in 

greco, diaspora sarebbe stato usato per riferirsi agli esiliati da Israele dagli Assiri e dai 

Babilonesi, e dalla Giudea dall'Impero Romano. Poi venne usato per riferirsi ai 

movimenti storici e ai modelli di insediamento della popolazione indigena dispersa di 

Israele. 
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Per una definizione di diaspora



Mentre la parola era originariamente usata per descrivere lo sfollamento forzato 

di alcuni popoli, la diaspora è ora generalmente usata per descrivere coloro 

che si identificano con una "patria", ma vivono al di fuori di essa.

Diaspore sono quelle degli irlandesi che lasciarono l'Irlanda durante e dopo la 

grande carestia nel 19° secolo; dei palestinesi dagli anni '50; degli armeni in 

seguito al genocidio durante la prima guerra mondiale; dei libanesi a causa della 

guerra civile libanese (anni '70-'80); dei colombiani durante la «guerra civile».

Il termine diaspora ha un senso di spostamento. La popolazione così 

descritta si trova, per qualsiasi motivo, separata dal proprio territorio 

nazionale e, di solito, la sua gente ha una speranza, o almeno un desiderio, 

di tornare in patria a un certo punto se la "patria" esiste ancora. La diaspora 

può quindi comportare nostalgia per ciò che si è perso, e vari livelli di resistenza 

al nuovo e di legame con, anche virtuale o soltanto linguistico/culturale, con la 

«patria». 
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Uno spostamento semantico



William Safran (1991) distingue le diaspore dalle comunità migranti per sei motivi:

• I gruppi diasporici sono stati dispersi da uno specifico centro originario in 

due o più regioni periferiche o straniere;

• I gruppi diasporici conservano una memoria collettiva, una visione o un mito 

sulla loro patria originaria;

• I gruppi diasporici ritengono di non essere pienamente accettati dalla 

società che li ospita e quindi si sentono in parte alienati e isolati da essa;

• I gruppi diasporici considerano la loro patria ancestrale/la loro casa ideale 

come il luogo in cui loro o i loro discendenti dovrebbero tornare;

• I gruppi diasporici credono di doversi collettivamente impegnare per il 

mantenimento o il ripristino della loro patria originaria e per la sua 

sicurezza e prosperità;

• I gruppi diasporici continuano a relazionarsi, personalmente o indirettamente, 

con quella patria, e su questo costruiscono rapporti di solidarietà.
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Diaspore o migranti?



• Dispersione

• L’essere fuori dal luogo di origine, dalla «patria». Il territorio della patria non 

corrisponde necessariamente ai confini di uno stato esistente. Può estendersi in 

diversi stati, come nel caso del Kurdistan o dei Paesi Baschi, oppure può essere 

contenuto in un altro stato, come il Tibet. Tuttavia, attenzione a parlare di «diaspora 

africana»…

• I legami con la “patria”. Un gruppo non solo risiede al di fuori della propria patria 

reale o immaginaria, ma mantiene anche legami materiali e simbolici con essa. 

Queste connessioni sono "un segno distintivo dell'identità diasporica", e possono

includere scambi diretti (tra parenti, nell'ambito della famiglia/famiglia allargata, 

comprendente gruppi di persone personalmente conosciute attraverso le 

organizzazioni), scambi filantropici (turismo, partecipazione alla politica nazionale

o subnazionale della patria, lobbying e sostegno (nei confronti del governo, delle

élite e dei media, ecc.), scambi economici, finanziari e commerciali (invio di 

rimesse a parenti in patria; donazioni a imprese civili; acquisto di proprietà in patria; 

ecc.), scambi culturali e religiosi.
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Caratteristiche della diaspora?



• Transnazionalismo. Il mantenimento di legami e un certo livello di integrazione 

sia nei paesi di origine sia in quelli di destinazione, nonché con i membri del 

gruppo nazionale o religioso dispersi altrove. 

• Identità di gruppo. Se le diaspore sono comunità immaginate, l'identità collettiva è 

l'immaginazione stessa della comunità. Le identità non sono né statiche né 

esclusive. Gli individui possono sviluppare, cambiare o abbandonare determinate 

identità in diverse fasi della loro vita. 

• Mantenimento dei confini. Implica la conservazione di un'identità distintiva nei 

confronti di una società (o società) ospitante. I confini possono essere mantenuti 

mediante una resistenza deliberata all'assimilazione attraverso l'endogamia auto-

applicata o altre forme di auto-segregazione o come conseguenza non intenzionale 

dell'esclusione sociale. È questo che consente di parlare di diaspora come di una 

"comunità" distintiva, tenuta insieme da una solidarietà attiva distintiva, nonché da 

relazioni sociali relativamente dense, che attraversano i confini statali e collegano i 

membri della diaspora in stati diversi in un'unica "comunità transnazionale". 
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Legate a uno specifico evento. Es. diaspora irlandese, iniziata a metà del 19°

secolo e causata dalla "grande fame" della carestia irlandese. Si stima che dal 45% 

all'85% della popolazione irlandese sia emigrata in aree tra cui Gran Bretagna, Stati 

Uniti d'America, Canada, Argentina, Australia e Nuova Zelanda. La dimensione della 

diaspora irlandese è dimostrata dal numero di persone in tutto il mondo che 

rivendicano origini irlandesi; alcune fonti stimano la cifra tra 80 e 100 milioni.

«Multi-wave diasporas». Es. diaspora nepalese (XVIII-XX secolo); diasora

vietnamita; diaspora palestinese, diaspora afgana

Diaspore interne. Es. negli Stati Uniti d'America, circa 4,3 milioni di persone si sono 

trasferite fuori dal proprio stato di origine nel 2010; cfr. la formazione di distinte 

comunità di "diaspora di Detroit" a Seattle e Washington, DC, mentre i licenziamenti 

nell'industria automobilistica portarono anche a una sostanziale migrazione dei colletti 

blu dal Michigan al Wyoming c. 2005.
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Quali/quante diaspore?
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Le «diaspore digitali»
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Oltre il lessico

Report-Decade_Immigration_British_Press-1.pdf



Modificatori di «migrazione»

«Limit verbs» (verbs expressing efforts to limit or control movement: : ‘control’, 
‘manage’, ‘tackle’, ‘regulate’, ‘reduce’, ‘cut’, ‘curb’, ‘limit’, ‘restrict’, ‘stop’, ‘cap’, 
‘slash’, ‘prevent’, ‘discourage’, ‘stem’, and ‘halt’.
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Migranti e 
refugiati
nei media 
francesi (2018)

Termini più 

frequentemente 

associati a 

"Immigrazione" 

https://newsframes.glo

balvoices.org/2018/04/

10/wordframes-

migrants-and-

refugees-in-french-

media/

https://newsframes.globalvoices.org/2018/04/10/wordframes-migrants-and-refugees-in-french-media/
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Office for National Statistics (2020): “Nell'anno terminato a marzo 2020, circa 

313.000 persone in più si sono trasferite nel Regno Unito con l'intenzione di 

rimanere per 12 mesi o più rispetto a quelle che hanno lasciato il Regno Unito. 

Nel corso dell'anno, circa 715.000 persone si sono trasferite nel Regno Unito 

(immigrazione) e circa 403.000 persone hanno lasciato il Regno Unito 

(emigrazione)”. Ma i dati cambiano a seconda delle definizioni di migrant adottate 

dai 3 uffici di rilevamento in UK.
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Definizioni e raccolta di dati
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Numeri percepit e numeri reali
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Alcuni dati (OIM)

https://www.migrationdataportal.org/sites/default/files/2021-02/key-global-migration-figures.pdf
https://www.migrationdataportal.org/sites/default/files/2021-02/key-global-migration-figures.pdf


Secondo le Nazioni Unite, il numero stimato di migranti internazionali nel 

mondo è aumentato nei vent'anni tra il 2000 e il 2020, raggiungendo 

281 milioni nel 2020. Questa cifra è aumentata da 248 milioni nel 2015, 220 

milioni nel 2010, 191 milioni nel 2005 e 173 milioni nel 2000. Negli ultimi due 

decenni, lo stock di migranti internazionali è cresciuto ogni anno in media del 

2,4%. Il tasso di crescita è aumentato al 2,5 per cento nel periodo 2015-

2020 dal 2,3 per cento tra il 2010 e il 2015. Nonostante l'aumento dei 

numeri assoluti, la quota di migranti internazionali in proporzione alla 

popolazione mondiale è rimasta relativamente stabile tra il 1990 e il 

2020 a tra il 2,8 e il 3,6 per cento circa. Tuttavia, a causa del COVID-19, le 

prime stime con un'ipotesi di crescita zero tra il 1 marzo e il 1 luglio 2020 

suggeriscono una diminuzione di quasi 2 milioni di migranti internazionali a 

livello globale rispetto a quanto inizialmente previsto tra la metà del 2019 e 

la metà del 2020 (UN DESA, 2020b)
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Tendenze (2000 – 2020, OIM)
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Sempre più migranti?
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Alcune statistiche
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Internal 
Displaced 
Persons (IDP) 
in Africa

(Internal Displacement 

Monitoring Centre, 

Africa Report on 

Internal Displacement, 

2019)

https://www.internal-displacement.org/sites/default/files/publications/documents/201912-Africa-report.pdf
https://www.internal-displacement.org/sites/default/files/publications/documents/201912-Africa-report.pdf
https://www.internal-displacement.org/sites/default/files/publications/documents/201912-Africa-report.pdf
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IDP in Africa e nel mondo



«Visa restriction»: 

deterrente o «push factor»?
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Politiche migratorie: 
deterrente o «pull factor»?
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«Campi profughi»: 

luoghi di partenza, transito, 

o destinazione?

https://theconversation.com/migration-new-map-of-europe-reveals-real-frontiers-for-refugees-103458
https://theconversation.com/migration-new-map-of-europe-reveals-real-frontiers-for-refugees-103458
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Also, see the project “Mapping the encampment of the world and its consequences on refugees' itineraries”

http://www.cermigracions.org/ca/blog/mapping-encampment-world-and-its-consequences-refugees-itineraries


Il campo di Choucha
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• Aperto in Tunisia nel 2011 
dall'UNHCR (Alto Commissariato 
delle Nazioni Unite per i Rifugiati) 
per accogliere le persone in fuga 
dalla guerra civile libica 

• Nel marzo 2011 ha ospitato 
11.000 persone Ufficialmente 
chiuso a giugno 2013 

• Ancora occupato dai rifugiati nel 
2015 



• Nell'estate 2012, l'agenzia delle Nazioni Unite ha 

emesso il suo primo rifiuto delle richieste di asilo, che 

ha portato anche a una riorganizzazione spaziale del 

campo, con i rifugiati rifiutati emarginati ai margini 

esterni del campo.

• A partire da ottobre 2012, l'UNHCR ha smesso di 

fornire servizi a questo gruppo, interrompendo la 

fornitura di cibo e l'accesso all'acqua e all'elettricità.

• Nel giugno 2013, quando il campo è stato 

ufficialmente chiuso, c'erano ancora circa 

quattrocento migranti (la maggior parte dei quali 

erano "rifugiati respinti").

• La loro presenza duratura è stata una forma di 

protesta, poiché hanno continuato a chiedere di 

essere reinsediati in Europa come rifugiati libici.
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Da refugees a rejected



Il campo di Choucha ha svolto un ruolo nella politica europea di contenimento dei 
migranti e dei rifugiati

• In quanto campo profughi, Choucha ha funzionato anche come una trappola 
spaziale, dove i rifugiati sono rimasti bloccati (per anni). 

• In questo senso, il campo umanitario ha funzionato come uno spazio di 
contenimento (come pit-stop, o scalo forzato) per coloro che si stavano dirigendo 
verso l'Europa. 

• Choucha ha contribuito al processo di trasformazione in corso che ha investito la 
politica di esternalizzazione dell'UE con il crescente dispiegamento di "confini 
umanitari" insieme a pratiche di applicazione pre-frontaliera. 

• Choucha ha funzionato come una frontiera europea "esternalizzata". 

• Il campo di Choucha è stato il primo laboratorio internazionale per una politica 
specificamente umanitaria di contenimento della migrazione in Tunisia: attori 
europei e agenzie internazionali hanno contribuito alla costruzione di uno spazio 
umanitario di contenimento in Tunisia, nonostante l'opposizione delle autorità 
tunisine. 
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Il «laboratorio» di Choucha



1) Come campo umanitario per rifugiati (2011-2013)

2) Per l'UNHCR, il campo ha finito ufficialmente di esistere nel giugno 2013

3) Dopo la sua chiusura ufficiale, come spazio invisibile per “illegali”, “persone 

non di nostra competenza”, “nomadi che vivono nel deserto” (2013-2017)

4) Illegalizzazione, emarginazione e vulnerabilità delle persone bloccate a 

Choucha dopo giugno 2013

5) Le persone che sono rimaste bloccate non erano solo i "rifugiati respinti", ma 

anche i rifugiati che, pur avendo ottenuto asilo, non sono stati reinsediati in altri 

luoghi (e quindi sono diventati "privi di documenti")

6) Le persone bloccate hanno iniziato a muoversi dentro e fuori il campo, come 

soggetto politico che rivendica i propri diritti, in uno spazio non 

riconosciuto (un «campo di lotta migratoria», cioè un'area di passaggio, un 

luogo per strategie di contenimento e detenzione della migrazione, un «spazio di 

governance»)

7) Il campo è diventato anche un polo di attrazione per displaced persons in cerca 

di riparo. 
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Il cambiamento di status 

a/di Choucha



Il concetto odierno di confine come linea netta e precisa ha origine nella 

pace di Westfalia (1648), che stabilì il moderno sistema di stato-nazione in 

base al quale uno stato aveva il pieno controllo sovrano delle terre e dei 

popoli all'interno dei propri confini. 

È stato poi implementato con lo sviluppo del concetto di proprietà privata, 

secondo cui un individuo, o uno stato, aveva diritti esclusivi sulla terra o sul 

territorio. 

Benché noi oggi lo consideriamo come «normale» o «naturale», il concetto 

di controllo (esclusivo) della terra segna il passaggio dal diritto d'uso (cfr. 

terra nullius) all’idea di terra come merce economica. Tuttavia, il concetto 

di confine non è stabile o univoco: anche in giurisprudenza si infatti parla 

di confine «multiplo» (Alison Kesby, The Shifting and Multiple Border and 

International Law, “Oxford Journal of Legal Studies”, Volume 27, Numero 1, 

Primavera 2007, pp 101-19).

Il concetto di confine



“Migrants only become ‘illegal’ when legislative or enforcement-based 
measures render particular migrations or types of migration ‘illegal’—or 
in other words, illegalise them. From this standpoint, there are not 
really ‘illegal’ migrants so much as illegalised migrants. The real origins 
of such illegalisations are to be found in the deliberations and decisions of 
lawmakers. The law that illegalises migrants remains largely invisible, while 
the spectre of the devious and cunning migrant becomes hyper-visible 
through mass media representations of border policing. This is… a 
spectacle of enforcement at ‘the’ border, whereby migrant ‘illegality’ is 
rendered spectacularly visible. The Border Spectacle sets a scene that 
appears to be all about ‘exclusion,’ where allegedly ‘unwanted’ or 
‘undesirable’—and in any case, ‘unqualified’ or ‘ineligible’— migrants must be 
stopped, kept out, and turned around. At the same time, the border appears 
to demonstrate, verify, and legitimate the… naturalness and putative 
necessity of such exclusion. (De Genova, 2017)
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Lo spettacolo del confine





• Titoli e didascalie: i migranti sono citati come un gruppo di persone 

generico e omogeneo (es. «los encaramados», gli scalatori)

• Ritagli/foto di medie dimensioni, con cornice (Kress e van Leeuwen, 

2006, 203: “Più forte è l'inquadratura di un elemento, più questo è 

presentato come un'unità di informazione separata”)

• I migranti sono rappresentati e descritti come potenziali invasori 

(agency attiva), ma stanno anche aspettando l’occasione per saltare e, 

se catturati dalla polizia, diventano passivi e oggettivati (agency 

passiva)

• I migranti sono presi alle spalle (Van Leeuwen 2008, 141: “strategia 

dell'oggettivazione”, ovvero mancanza di empatia) 

• Le forze di polizia sono quasi costantemente mostrate come 

risposta/difesa contro l'illegalità

Il “frame” del confine 

ispano-marocchino (2014)



Casi 400 inmigrantes tratan

de saltar la valla en Melilla

(“El Pais”, 6 July 2014)



Unos 200 inmigrantes

intentan saltar la valla de 

Melilla por segunda vez en 24 

horas (“ABC”, 15 October 2014)



4/7/2022



Proprio perché inseriti in una cornice discorsiva - che ci dà la loro interpretazione più che la 

loro dimensione fattuale - i confini spettacolarizzati sono anche meccanismi narrativi 

potenti e persuasivi: tanto efficaci sul piano delle pratiche di controllo quanto efficaci sul 

piano simbolico.

Sono zone di frontiera più che di confine: “buffer zones” o “borderlands”, aree in cui gli 

stati nazionali hanno un controllo fisico e simbolico dei corpi: dei corpi dei migranti, ma 

anche di quelli che interagiscono con i migranti

L'uso di determinate metafore e cornici narrative ci fa separare il "nostro" dal "loro" 

movimento (il primo sembra legittimo ma minacciato, mentre il secondo appare altamente 

problematico perché irregolare e illegale), oscurando ogni spazio di interazione.

È una costruzione simbolica di confine ma che non si costruisce sul confine: non è un 

caso che le campagne mediatiche mirino a a) scoraggiare i migranti 'irregolari' dall'entrare in 

un territorio; b) rassicurare gli abitanti di quel territorio che i movimenti di migranti sono 

movimenti estranei, insoliti, straordinari, la cui gestione non è a caso trattata come 

intervento umanitario.

È un tentativo di governare un fenomeno transnazionale attraverso la diffusione di 

immaginari che modellano e regolano simbolicamente spazi e ruoli sociali ancor prima 

che il movimento si realizzi. 
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I confini simbolici



Come già suggerisce il concetto di spettacolarizzazione, la dimensione fisica del 
controllo non può prescindere da una dimensione simbolica – accentuata 
dall'uso mediatico di termini o espressioni che richiamano i rischi, i divieti, la 
violazione delle leggi, la probabilità di non farcela. La mediatizzazione del confine 
diventa così non un racconto di ciò che realmente accade al confine, ma un 
insieme di pratiche discorsive volte a ritualizzare il rapporto con l'altro 
attraverso processi disgiuntivi. In questo senso il confine non è tanto un luogo 
reale, ma un luogo dell'immaginazione anche e soprattutto per chi non è mai 
stato al confine; è una struttura discorsiva che ritualizza norme e pratiche per 
escludere/includere corpi, voci, istanze e normalizzare le associazioni simboliche 
tra persone, spazi e luoghi. Si presenta quindi come un "processo di confine" 
(Vaughan-Williams 2015, 6) che, retoricamente e militarmente, identifica e 
controlla la mobilità di determinate persone, producendo sistematicamente i 
propri "paesaggi discorsivi o emotivi di potere sociale", che agiscono tanto su chi 
ci abita quanto su chi viene accolto o rifiutato.
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Il processo del «bordering»



Esternalizzare il confine 

(per non doverlo dire e vedere)
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Hera II e III (2007-2010) – Operazione 

navale nelle acque territoriali senegalesi e 

mauriziane condotta dalle marine spagnole 

e di altri paesi europei al fine di impedire lo 

sbarco delle persone nelle Isole Canarie 

Migliaia di persone sono state intercettate 

prima di varcare il confine marittimo della 

Spagna e costrette a rientrare in Senegal e 

Mauritania senza essere identificate e il 

loro status giuridico è stato verificato. 

Secondo quali normative le marine 

europee erano legittimate ad operare in 

acque extraterritoriali, visto che solo la 

Spagna aveva un accordo con questi due 

stati? (vedi Seline Trevisanut, L'Europa e 

l'immigrazione clandestina via mare… 

2008) 



• Migrazioni interne: da quali aree a quali aree?

• Migranti interni vs migranti esterni

• Vecchi migranti vs nuovi migranti (campi profughi in Giordania; periferie di 

città europee

• Divari e differenze socio-economiche (anche tra migranti e diverse 

generazioni di migranti (es. banlieux di Parigi)

• Confini linguistici da un'area all'altra (New York)

• Confini religiosi

• Confini di genere

• Relazioni di potere e confini

• Accesso alle informazioni

• La “linea del colore”

• Confini culturali (stereotipi di “lunga durata”) 

I confine invisibili



«Portane le malattie…»



La diffusa circolazione delle persone e dei loro repertori linguistici ha contribuito a 

una crescente pressione sul modello di stato-nazione e sulle relative nozioni 

di società linguisticamente e culturalmente omogenee. 

La presunta omogeneità delle comunità dipende dalla nozione di confine 

come dispositivo di contenimento. 

Tuttavia, alla luce dell'aumento del movimento della popolazione, i recenti 

approcci multidisciplinari cercano di catturare le complesse qualità del 

confine sia come luogo di mobilità (una linea da attraversare - un ponte) sia 

come un sito di recinzione (una barriera non attraversabile - un muro). 

Quindi cosa sono i confini, come sono costruiti e in che modo influiscono 

sulla nostra esperienza vissuta? In che modo la sociolinguistica può migliorare 

la nostra comprensione dell'interfaccia tra lingua e confini? Che cosa costituisce 

un confine per i sociolinguisti? In quali pratiche linguistiche si impegnano i 

borderlanders? 

I confini permeabili: il «borderscape»



• Segni permanenti: segnaletica stradale, segnaletica di negozi, 

segnaletica pubblicitaria permanente, landmark, graffiti

• Segni per eventi: cartelloni, insegne temporanee di negozi, insegne 

per affitti

• Segni «di fondo» che si ritrovano in uno spazio quasi per caso: 

persone che lasciano dietro di sé oggetti leggibili, segni su/di automobili 

e furgoni appostati per un breve periodo... Questi oggetti sono nel 

paesaggio, ma come se fossero un rumore di fondo, lasciati senza una 

particolare funzione comunicativa

• Indici: segni non intenzionali, come impronte lasciate sulla neve, che 

significano in ragione di un rapporto causa-effetto (se c’è un’impronta, 

qualcuno sarò passato da qui…)

Segni linguistici nei borderscapes



Beyond the border. 

Segni di passaggi 

attraverso i confini 

d’Europa (Prestia-

Faloppa 2017- )







Ventimiglia



Monginevro
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Bihác





Lesbo (Moria)
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